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    PREFAZIONE




    È ormai trascorso un anno dalla pubblicazione del mio primo volume di saggi, Il Nulla Imperfetto. Da allora la sofferta consapevolezza della verità di quanto affermai dopo decenni di maturazione, mi spinge a riprendere in mano il filo d’Arianna del Pensiero Universale. In questo nuovo volume la filosofia della Personalità Universale si fa carne e sangue, concretizzandosi nei principi sin troppo attuali del risorgimento dell’istinto religioso planetario. Perché non c’è vita senza religione, né mondo umano senza Dio. In questa raccolta di saggi analizzerò pertanto l’origine del pensiero divino nell’Uomo da un punto di vista sincronico, cioè avulso dalla collezione di miti, tradizioni, leggende, testimonianze, che col passar dei secoli ne ha inficiato la visione universalistica e “super partes”. Dio è sempre rimasto in disparte, supremo sconosciuto, ad assistere al carosello di opinioni e dispute con cui i suoi adepti cercavano di darsi un tono e di conquistarsi un pezzetto di storia. Alla fine di tutto questo, mi chiedo, siamo riusciti a tratteggiare la figura di un’entità ancora sostanzialmente estranea? Sappiamo cosa si intende davvero per divinità, e per l’insieme di culti che ad essa ci legano, passati alla storia con l’ambiguo nome di religione?




    




    Ovvio che in merito a questo importantissimo soggetto, ciascuno ascolterà la sua campana, dedicandosi a un personale cammino di auto-scoperta e di “illuminazione” interiore. Il problema è proprio questo: non c’è alcuna concezione personale di Dio. Non ci sono religioni giuste e sbagliate, e nessun culto è il più perfetto per l’adorazione dell’invisibile. Tanto per cominciare, noi siamo inclusi nella divinità. Lo sono i nostri pensieri personali, lo è la nostra concezione dell’universale. Dio è un progetto in fieri, che si realizza soltanto con l’annullamento e risoluzione della vita nella morte. Se in effetti concepissimo il Signore come visione della sua immensa luce, ammetteremmo subito un anti-mondo di cui il nostro sarebbe soltanto una parodia illusoria. Questo è quello che intendeva il cristianesimo delle origini, questa è l’idea di cui dopo severe elucubrazioni mi sono personalmente innamorato. Il mondo che ci circonda è una concezione imperfetta dell’Uno a cui consciamente o meno tutti noi aspiriamo. L’unica strada verso la felicità passa per la realizzazione della necessità dell’annullamento in Esso, e quindi per la fine della vita così come viene comunemente intesa. Questa è la religione ultima, questo è il culto che verrà delineandosi attraverso le pagine della breve raccolta che vi propongo.




    Mi rendo conto che chiamare “religione” il mio progetto è un po’ contrapporlo alle centinaia di culti che nel corso della storia hanno gareggiato per imporsi in un sempre più ampio “spicchio” di pianeta. Suddette intenzioni non potrebbero essere più lontane da questo scopo: il mio vuole essere un punto fermo, l’inizio di una consapevolezza religiosa che porterà l’uomo a intendere il suo personale rapporto con Dio come un fattore sostanzialmente estraneo (soltanto inizialmente contrapposto) all’idea di vita. Innanzitutto, religione non è tempo, non è spazio, non è legge naturale. Nasce secondo precise coordinate, ma da queste è destinata ad allontanarsi non appena si espliciti la sua vera natura. Religioso non è il seguace di un particolare culto, ma chi sente il bisogno di rapportarsi all’universale, e di raggiungerlo ponendo fine ai dilemmi del pensiero oggettivo. Ecco perché sulla Terra ha più senso parlare di religione che di Dio. Quest’ultimo è la coscienza ultima dell’Universale, l’ideale supremo che confina col Nulla Imperfetto, e che da questo parte per l’ultimo annullamento del Sé.




    La religione è realizzazione del proprio amore per l’Uno, e lotta per separarsi poco a poco dai vincoli razionali che ci legano all’imperfezione materiale. Perché mai siamo caduti nell’errore di considerare come nemici inconciliabili Ratio e Religio? Cosa ci ha spinto a porre il nostro mondo al centro di questa disputa, e a optare per una scelta tra sensi e spirito, scienza e fede? Nulla di più sbagliato, nulla di più catastroficamente falso! La religione non è nemica della ragione, perché la include e la risolve nel suo senso ultimo. Quando l’uomo, all’alba del suo dissidio, sentì l’esigenza di separarsi dalla fede per cercare una propria via nel mondo dei sensi, allora iniziò anche il suo autoinganno. Si smarrì nel labirinto delle proprie elucubrazioni, e in quelle cattedrali di pensiero si isolò dal Vero. Ecco che la religione divenne ancella della materia, un lumino acceso nella notte, una stella già ormai troppo lontana per svelare l’identità dei mostri fabbricati dall’umana superbia. Lo specchio è la corretta metafora di ciò che da allora ostacola la nostra percezione: per evitare di guardare troppo a fondo, abbiamo puntato lo sguardo su noi stessi e sulla nostra personale interpretazione del Reale. Quello religioso è un modo di vedere la vita persino un po’ limitante e superficiale, se si pone mente a tutte le “meraviglie” da secoli ormai classificate nell’albo d’oro della natura terrestre. Ci siamo inventati un senso, un destino, e persino una divinità laica protettrice della nostra missione civilizzatrice, quando non siamo altro che criceti in corsa sulla ruota del tempo: una corretta realizzazione del Vero sarebbe troppo umiliante per mantenere in piedi la colossale impalcatura del nostro scibile. Ecco che negli ultimi tempi il divino è ridimensionato a “opzione” di nicchia, mentre l’oggettività sensoriale è tutto ciò che conta per raggiungere la felicità, la pienezza dell’esistenza.




    A contribuire a quest’errore di fondo giungono anche i cosiddetti testi sacri delle principali religioni mondiali: essi incardinano i vari culti in precise coordinate temporali che li inquinano e contaminano il “messaggio” del divino. L’uomo ispirato da Dio non è un particolare figlio del suo tempo: è sempre ed esclusivamente l’uomo del presente. Non ha genitori, non ha discendenza, non ha patria né fratelli: è uno e tutti di fronte al senso ultimo del suo esistere. Possibilmente, egli non accetterà alcun testo sacro esterno a se stesso: del materiale di cui è farcito il mondo, e che richiama più o meno goffamente all’idea di Universale, egli si servirà per il suo personale cammino di elevazione e di disumanizzazione. Considerarsi infatti “figlio di Dio”, materialmente inteso, è il primo peccato di fraintendimento della vera figura del Creatore. Siamo suoi figli soltanto dal momento in cui cominciamo ad avvicinarsi a Lui, dimenticando poco a poco chi siamo e da dove veniamo. Ecco la soluzione delle tradizionali domande esistenziali: non è porle, ma annullarle.




    Scienza come falso sostituto della fede, quindi. Più che altro, inutile. È chiaro che le cose da conoscere non finiranno mai per l’intelligenza umana: questo non perché il libro della natura sia infinito, meraviglioso e sempre spettacolare, ma perché siamo noi, sono i nostri sensi terreni a crearne le pagine, e a scriverne ogni capitolo. Continueremo a farlo fino alla morte fisica, e dopo di noi continueranno i nostri figli, e dopo di loro le generazioni successive: la ruota del criceto gira e gira, senza che mai la ragione abbia finito di indagare su se stessa.




    Urge un cambiamento, urge risollevare la religione dalla putrida fanghiglia in cui è scivolata in tutti questi secoli di oscurantismo razionale. Ho udito da ogni parte del mondo grida di frustrazione e di ribellione; voglia di riscatto per una vita che ormai ha perso il proprio senso, la propria dignità. L’uomo vuole riscoprire il proprio Dio, vuole che Egli lo risollevi e lo risospinga alle sterminate altezze da cui proviene. Siano sconsacrate le chiese tradizionali, quindi. Siano reinterpretate le Scritture, purificati i cuori infetti dei predicatori! La Religione Universale risorge, ed è la prima, pura figlia di quel Dio che ci aspetta al varco, disumani ed espansi. Non serve la morte per incorniciare una vita di errore, e spingerla al riscatto o alla guarigione: la morte tradizionalmente intesa è soltanto il marchio di fallimento della vita. Oggi io sprono il mondo a scrollarsi di dosso gli stereotipi di un percorso terreno di prova, tentazione, illusione. Non siamo creature, ma creatori noi stessi, e secondo lo stesso criterio il peccato non è errore, ma sostanza stessa del vivere.




    Siamo davvero sicuri di aver tagliato epocali traguardi di civilizzazione con l’andar dei secoli? Il Medioevo cristiano fu davvero un’epoca di ritorno alla barbarie, di oscurantismo culturale, di abbassamento della dignità umana? Quanto più all’oscuro siamo oggi, della corretta interpretazione del nostro dolore? Il labirinto di pensiero in cui viviamo immersi si è fatto più contorto, più asfissiante e pericoloso: il dolore cresce e ci sta attaccato al calcagno come una serpe, né sappiamo come liberarcene se non addentrandoci sempre più in queste valli di perdizione. Leviamo quindi le nostre voci oltre i tempi, oltre gli spazi, oltre le separazioni tra corpo e mente: ogni essere umano è replica e specchio del fratello. Non c’è divisione di opinioni, deduzioni, vocazioni, ma un unico, sofferto grido d’aiuto e di liberazione che spinge l’essere umano a scrollarsi di dosso la propria razionalità e a farsi eroe, angelo, divinità universale.




    Questa raccolta non vuole collocarsi in un preciso orizzonte temporale e/o culturale, sebbene le radici cristiane dell’autore siano chiaramente visibili e riappaiano di frequente all’interno della trattazione dei singoli saggi. Una conoscenza profonda della mente umana eleva infatti la sensibilità del filosofo oltre le distinzioni di genere, sapienza, nazione, epoca storica, e arriva finanche a trascendere i limiti della prigione corporea dell’autore. Lasciate che nelle prossime pagine io parli per bocca vostra, cari lettori. Lasciate che dia voce alla vostra insicurezza, alla paura che solo superficialmente può esser fraintesa e scambiata per viltà. Sogno infatti per noi tutti un mondo in cui cessino le barriere tra cristianesimo, ebraismo, islamismo, buddismo, e tutte le altre correnti di pensiero. Questa non è religione, ma solo un’interpretazione di ciò che la religione dovrebbe rappresentare per milioni di individui che cercano un senso che la vita non può dare loro. Dirsi cristiani oggi non è esser religiosi, ma interpretare la propria esistenza secondo un’ottica limitata e fanciullesca, che deve ad ogni costo maturare, e liberarsi dagli stereotipi razionali.




    La nostra concezione di Dio non deve più essere “partitica”, ma universale. Viviamo d’altronde in un pianeta senza più frontiere spirituali o culturali: il valore non è più nella fossilizzazione in tradizioni e retaggi culturali, ma in un costante ampliamento del proprio pensiero. Accogliere la diversità non significa più rispettarla come una particolarità esotica, ma farla propria, e crescere per mezzo di essa. Smettiamo quindi di “scegliere”, cari lettori. Contempliamo la nostra natura mortale, accettiamola e superiamola. La religione è questo: il modo meno indolore possibile per valicare lo scoglio esistenziale, e librarci finalmente nell’Assoluto di cui consapevolmente, pensiero dopo pensiero, ci priviamo.




    La Religione Universale, di cui questa raccolta propone per la prima volta nella storia i lineamenti, non ha colori politici, culturali, razionali, storici: è visione sincronica dei più grandi interrogativi umani, e al tempo stesso la loro più esauriente risposta. Il dio di Nietzsche è risorto, e al suo posto l’autore si augura che sia l’uomo limitato, impaurito, addolorato degli ultimi secoli a morire. Soltanto così potremo finalmente recuperare il nostro filo d’Arianna, e a uscire alla luce del Vero trasfigurati, finalmente liberi dall’amara concrezione del pensiero razionale.




    Napoli, Natale 2015
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    I – DOVE INIZIA LA LIBERTÀ




    (Conosci te stesso? – Il pensiero crea le leggi – Noi siamo ciò che pensiamo – Una libertà terribile – Creatività vincolata – Spettatori o creatori? – Cornice mentale e decadenza del pensiero primo – Mascherata solitudine – La gabbia in mezzo al nulla – Instabilità del sistema, e sua progressiva degenerazione – Sospendi il giudizio, e fuggi te stesso)





    




    Si fa un gran parlare di libero arbitrio, di diritto alle proprie scelte. Per la libertà cadono le teste dei re, si scalzano governi, scoppiano conflitti, si sacrificano vite e interi popoli vengono massacrati. Ancora per brama di libertà, si sfaldano le famiglie, si rinnegano gli ideali, si fronteggiano i secoli in antitesi l’uno all’altro. Che cos’è poi questo immortal principio, su cui poggiano le basi della moderna democrazia, e che ancora sbalza migliaia di emigrati fuori dalle loro terre, in cerca di una miracolosa realizzazione esistenziale? Libertà… chi t’inneggia non ti conosce. E chi ti ha posseduta, ti lascia andare e rimpiange le vecchie catene.





    




    La Chiesa è incorsa in un errore colossale dal momento in cui ha cominciato a discutere di libero arbitrio. Se l’uomo fosse stato creato schiavo, infatti, non avrebbe avuto i mezzi per intuire o anche solo desiderare questa illimitata possibilità di scelta. Semplicemente, non si sarebbe accorto del suo stato. Dal momento in cui riconosciamo l’esistenza di un mondo libero, siamo già noi stessi svincolati da qualsiasi obbligo, almeno interiore. Se dunque il mondo siamo noi, e noi siamo liberi, ne consegue per proprietà transitiva che il mondo è libero. Libero di essere interpretato e creato come ci pare e piace, appunto.




    Ora mi si permetta una domanda: questo mondo di libertà è forse così malleabile e indirizzabile come piacerebbe a noi? Non è forse un coacervo di leggi e princìpi ben delimitati, a cui si adatta ogni fenomeno chimico, fisico, psichico? E l’uomo come creatura fatta a immagine e somiglianza del suo ecosistema, non segue forse queste stesse leggi? Errore è discutere di assenza di principio, o di strettissimo vincolo causa-effetto, perché tale mondo non potrebbe esistere secondo i parametri di creazione con cui ce lo siamo costruito. E noi? Essendo noi stessi il mondo per la precedente proprietà, non siamo affatto liberi. Mi spingerò più in là: non siamo affatto “noi”.




    




    

      	
Conosci te stesso? – Chi siamo, qui ed ora? Se uno di noi si osservasse adesso allo Specchio, vedrebbe un essere umano composto da tronco, membra, intrecci di organi, vasi, muscoli, e ancora cellule, molecole, atomi. Sembrerebbe facile tracciare una linea netta tra l’Io e il Non-Io. Oltre lo strato più esterno dell’epidermide, inizia il mondo esterno, quello delimitato da leggi e relazioni imprescindibili. È l’universo delle probabilità calcolabili più o meno esattamente, l’universo studiato da millenni e che ormai riserva grandiose sorprese solo ai confini estremi del nostro orizzonte visivo.


    




    

      Guardandoci dentro, invece, la nostra ambizione al libero arbitrio ci insegna che “tutto” può accadere. Scegliamo di vivere o morire, di fare o di non fare, di essere tristi o felici, responsabili o no, e di comportarci da nobili o da infami. L’errore di fondo sta proprio in quell’immagine allo specchio. La nostra mente elabora immagini sensoriali del mondo, e di questo mondo fa parte anche il bipede che ci sta di fronte. Siamo abituati a considerare nostri un piede, un ginocchio, un braccio… ma essi non ci appartengono più della nostra casa, della nostra città, o dell’opposto emisfero del mondo. È il nostro pensiero a “creare” questa precisa immagine di noi, e a vincolarla a stereotipi decisi una volta per tutte dall’alba della vita.


    




    

      Che questo nostro corpo sia assoggettato alle stesse leggi di causa ed effetto che guidano la natura del cosmo, appare quindi innegabile. Non siamo liberi, non siamo una persona in particolare, non decidiamo mai in quanto sistemi semi-divini, isolati dal resto del nostro habitat. Questo è il principio per la risoluzione della catastrofe occidentale di concezione dell’Io, favola nata dalla viltà tutta umana di scampare alla propria insensatezza. Una volta che, infatti, il pensiero ha creato la materia, occorre che ci sia qualcuno per cui questa fatica sia stata buona e giusta. Il pensiero ha ritagliato una figurina in mezzo al creato, e su di essa ha puntato la lente per incoronarla regina dell’universo.


    




    




    

      	
Il pensiero crea le leggi – Da quanto esiste il tempo? E lo spazio, e la materia? Quante volte ci siamo posti gli stessi interrogativi, condendoli magari col solito alone di mistero, col brivido dell’indeterminato e il fascino del primum movens? Della storia dell’universo abbiamo un’idea ben precisa: nel momento zero l’uovo cosmico si è schiuso, e ne è uscita una tale quantità di energia da dar origine a particelle subatomiche, atomi, molecole, aggregati elementari di materia. L’orologio ha cominciato a ticchettare, si è delineata una prima idea di spazio: da allora tutto è andato per il verso giusto lungo la strada lineare che ha portato alla creazione della Terra e della sua razza eletta. “Oh, no”, diranno gli scienziati. “Noi siamo solo esseri minuscoli in un cosmo affascinante, tutto da scoprire.” E così facendo arrossiscono, e presi da nuova lena si impelagano nel pantano della scienza, sognando un sapere perfetto che li conduca alle origini del Tutto e anche oltre.


    




    

      Non ci accorgiamo che nulla di tutto ciò è esterno a “noi”? Che la nostra stessa idea di Io è talmente indefinita da racchiudere tutto quel che sappiamo di noi ieri, oggi e domani? Le menti seguono delle regole di assimilazione che manipolano le informazioni elaborandole secondo le proprie possibilità, e da qui partono i nostri ponti sull’abisso. Questi ultimi saranno complessi, solidi e meravigliosi quanto ci pare: resta il fatto che non conducono da nessuna parte, e mai lo faranno. È vero dunque che l’universo è stato costruito a nostra immagine e somiglianza, ma è anche vero che noi siamo copie di questo stesso insieme di leggi arbitrarie.


    




    




    

      	
Noi siamo ciò che pensiamo – L’errore di crederci liberi nasce proprio dalla presunzione di carpire dalla nostra elaborazione del Reale un sistema di leggi a cui noi siamo superiori per il fatto stesso di riconoscerlo. Di questa meravigliosa natura siamo spettatori, giudici e possibilmente antagonisti. Chi è in realtà questo condottiero minuscolo e coraggioso, che nudo e debolissimo sfida eventi epocali, spazi infiniti, deità misteriose e onnipotenti? Come già detto non siamo membra, non siamo strutture cerebrali, non siamo delimitate immagini allo specchio. Tutto quel che ci caratterizza è astratta concezione: i sensi stessi, questi giudici della materialità del cosmo, sono risultato di elaborazioni psichiche che nessuna prova danno della realtà di una dimensione esterna ad esse.


    




    

      Il tempo, dunque. Chi ci dice che sia una caratteristica dell’universo? Siamo noi a calcolarlo, noi a porvi un inizio e una fine. Abbiamo creato le stelle osservandole in cielo, vi abbiamo posto un nome, e ci siamo interrogati su un’immagine che altrimenti avrebbe potuto benissimo essere inesistente. Per quanti ciechi, oggigiorno, gli astri restano una bella, inutile favola? Ma ecco, noi ci diciamo che il cieco ignora l’esistenza di una realtà che c’è, ed è indubitabile: tanto peggio per lui. Scindendo un Io che detta legge da un altro Io (detto esterno) che questa legge la subisce, si è creata l’illusione del Reale. Da qui al labirinto del sapere che all’infinito crea assiomi, e teoremi, e fa nuove scoperte, e migliora le antiche e ne cerca di nuove, il passo è quasi istantaneo.


    




    

      Nel Nulla Perfetto in cui tutto questo ha avuto origine (potremmo benissimo dire “ha adesso origine”, perché nel sistema primo il tempo non ha senso), l’Io non ha ragion d’essere. Esso non pensa, non vede, non sente. In ogni istante anzi deve sforzarsi di immaginare se stesso, e di tirarsi dietro tutto il coacervo di deduzioni, esperienze, filosofie su cui ha poggiato le basi della propria giustificazione. A principio di tutto abbiamo posto un Tempo signore degli eventi, che esiste anche indipendentemente dalla marionetta-uomo. Davvero non vediamo l’illusione che ha portato al nostro dramma esistenziale? Davvero non ci rendiamo conto che creiamo il tempo ogni volta che pensiamo a un domani, allo stesso modo che reinventiamo un Io in carne ed ossa ogni volta che ci guardiamo (o ci immaginiamo) allo specchio? Tutto è pensiero, tutto è un’innaturale concrezione in seno al Nulla Imperfetto.


    




    




    

      	
Una libertà terribile – In effetti una vera e propria libertà di pensiero sarebbe possibile, ma esisterebbe a prescindere dal sistema di leggi fisse che abbiamo posto a base dell’attuale concezione del creato. La vera libertà non è quella di decidere cosa fare oggi, a quale religione credere, in quale ideale politico identificarmi. Ciò presupporrebbe astrarmi temporaneamente da tutti i principi che reggono cielo, terra, ecosistemi, reazioni fisiologiche, ecc.: in sostanza, occorrerebbe inventare un secondo sistema chiuso in cui non varrebbero le leggi che mi accingo a manipolare. Comprenderete che ciò sarebbe assurdo e anche inutile. Se mi immagino come uomo, significa anche che mi creo succube di quegli stessi principia individuationis che determinano (e risolvono) le mie scelte. In sostanza, ho già deciso ancor prima di pormi il problema. Dirò di più: siamo già morti ancor prima di nascere, già tristi o felici ancor prima che la condizione di tale stato d’animo si sia posta.


    




    

      Un’intelligenza perfetta, tutta umana, potrebbe calcolare esattamente tutte le variabili di questo sistema chiuso, ancorché ampissimo, e predire ogni singolo avvenimento che vi abbia luogo a breve o lungo termine. Dov’è quindi, la libertà? Chiamiamola più un’incapacità di calcolare gli eventi che si susseguiranno in una precisa sezione dell’asse temporale: da qui, da questa voluta limitazione mentale, nasce l’illusione che sia il destino (o noi stessi in quanto finti superiori) a guidare la scelta. Accettata dunque l’impossibilità della libertà nel nostro universo, ammettiamola come reale fuori d’esso: in quel Nulla Imperfetto che precede immediatamente il peccato di pensiero. Qui tutto è possibile, o meglio: siamo in grado di scegliere se il sistema chiuso abbia ragione o meno di esistere. Fuori da esso, siamo liberi. Fuori dalla vita, e cioè nella sola morte, saremmo creature senza catene.


    




    




    

      	
Creatività vincolata – Suggerita l’impossibilità del nostro libero arbitrio, resta l’illusione che i giorni si susseguono sempre diversi tra loro; permane la nostra quasi certezza di vivere una vita frenetica e ricca di stimoli, in cui non ci sono paletti alle possibilità di espansione della conoscenza, e in cui finanche la matematica riesce facilmente a dimostrarci che l’insieme numerico è illimitato in un senso e nell’altro. Sono in realtà queste stesse leggi prestabilite dal pensiero a darci i mezzi per creare nuovi micro-insiemi, a immagine e somiglianza dei primi più vasti. Lanciate le coordinate di spazio e tempo, possiamo facilmente individuare in questo piano altre forme di esistenza più o meno concreta che lo popolino. La classica immagine di noi come soggetti pensanti è ben incardinata nel suddetto gruppo di creazioni: non siamo né in cima né alla base della piramide della creazione, ma persi nel mezzo. Da qui osserviamo, e quotidianamente tentiamo la scalata al senso della vita.


    




    

      Prendiamo un albero, ad esempio. Istintivamente, lo analizziamo supponendolo come un’entità esterna all’Io osservatore. In realtà nel momento in cui lo concepisco, Io sono l’immagine di quell’albero. Sono la sua forma, la sua consistenza, il suo colore, la sua chioma. Il pensiero “è” l’albero in questione, che non è più un sistema chiuso, ma comprende anche gli occhi che lo osservano, la mano che eventualmente lo sfiora. Posso poi mettere il mio corpo di fronte a questa struttura vegetale e analizzare le nostre due proporzioni, e in tal caso Io sarò corpo umano e albero insieme. Potrebbe essere difficile da accettare, soprattutto se ignoriamo quanto poco il pensiero cosciente gioca nel nostro lavoro di invenzione e catalogazione del Reale. Alla base c’è una colossale opera di fondazione universale, che viaggia di pari passo col tempo, e anzi un tantino lo precede. Immediatamente prima di ogni millesimo di secondo, infatti, ci siamo “noi” che ne prepariamo l’invenzione.


    




    




    

      	
Spettatori o creatori? – Creiamo dunque quanto ci contiene e circonda, oppure ne siamo soltanto i semplici, entusiasti osservatori? L’interrogativo in realtà non si pone neppure, se riflettiamo sull’azione d’osservare. Nel momento in cui vediamo o concepiamo un aspetto del reale, siamo noi stessi quell’aspetto, con tutte le funzioni, le etichette, le regole che gli appartengono. Non ci sono stati, eventi, forme e coordinate che non siano state create dal pensiero che le concepisce: dal momento in cui siamo coscienti dell’estraneità del tempo in tale processo di formazione, risulterà evidente anche come ogni atto di creazione reinventa le suddette leggi in una sola infinitesima frazione di secondo. Non c’è un prima, non c’è un dopo: semplicemente, un atto di schiavizzazione dell’Io a un preciso ordinamento cosmico. La natura di tale processo è attiva e passiva allo stesso tempo: in questo rapporto dualistico, l’uomo riveste un ruolo abbastanza aleatorio. È ben difficile inquadrarlo secondo precise coordinate: dal momento in cui lo pensiamo come composto di corpo e mente, adoperiamo categorie insufficienti e sin troppo approssimative. Per lo meno, non potremmo mai definire l’Io con queste etichette. L’Io non è un uomo: quest’ultimo è una creatura nata dal pensiero così come qualsiasi altro oggetto o animale.


    




    

      Ci pensiamo come uomini, ma non è detto che lo siamo, almeno non in ogni frammento di questa nostra consapevolezza pensante. Il nostro corpo ha esigenze spesso diametralmente opposte all’Io: al primo spesso siamo vincolati, anzi ce ne sentiamo vittime, così come ci schiavizzano i disagi di un terremoto, di un clima ostile, di una fiera in procinto di attaccarci. L’ultimo esempio è lampante per indicare i processi pensanti che abbiamo fatto nostri, “vitali”. La fiera attacca il nostro corpo, a cui l’Io associa una precisa identità di dolore, pericolo, paura. Se stacchiamo l’Io da questa consapevolezza (ad esempio il nostro ruolo cosciente si interrompe e sveniamo), la fiera scompare e con essa il dolore. Saremmo ora portati a credere che potremmo risvegliarci in preda ad acute sofferenze… ma questa è solo una deduzione artificiosa dell’Io. Nell’attimo unico, creato e presente, il dopo non esiste.


    




    




    

      	
Cornice mentale e decadenza del pensiero primo – Quando pensiamo al nostro Io, ce lo immaginiamo inquadrato, come detto, in precise coordinate corporee, storiche, culturali. “Io” ho un nome, dei genitori, una patria, una determinata età. In realtà è il pensiero che tralascia la sua universale consapevolezza per “riposare” all’interno di determinati canoni spazio-temporali. Mi immagino appartenente a una determinata razza, a un dato sesso, a un preciso momento storico, così che il caos esistenziale che mi circonda possa riposarmi intorno e decadere in più rassicuranti forme e ordinamenti atavici.


    




    

      Questi sono i miei genitori, questi i miei figli. Questa è la storia che ha portato al mondo in cui vivo, questo il futuro che preparo per le generazioni a venire. È tutto così normale! Non c’è nulla di cui disperarsi: tutto si accetta così com’è, e anzi si impara a esserne fieri. Immaginiamo di guardare in faccia la verità, e di immaginarci pienamente in grado di sovvertire l’attuale ordinamento universale, di rinnegare la nostra natura, di annullare il tempo. Impazziremmo, la nostra superbia verrebbe mortificata, ci considereremmo vittime di un colossale inganno del pensiero impersonale. Meglio non rischiare, meglio rinchiudersi nella propria ristretta cella di viltà.


    




    




    

      	
Mascherata solitudine – In questo angusto spazio, tessiamo la nostra eterna tela d’auto-inganni. Ci immaginiamo punte d’un iceberg che guardano al mondo come un sistema di caos gradualmente organizzatosi in strutture sempre più complesse e perfette, in cima alle quali ci siamo noi, col nostro diritto all’eterna sapienza e felicità. Ci diciamo che al mondo siamo sette miliardi di Io, e che probabilmente nel vasto universo ci saranno altrettanti pianeti pullulanti di vite simili alla nostra. Non ci basta il nostro Io incarnato allo specchio: il pensiero si sdoppia e ne fabbrica infiniti, complessi, inconoscibili e quasi inconcepibili. Facile intuire che questo processo potrebbe continuare all’infinito, col solo scopo di mascherare la nostra sostanziale solitudine.


    




    

      Chi sono infatti questi nostri fratelli dall’altro capo del mondo? Ombre, sospetti d’esistenze soltanto accennate. Potrebbero benissimo non esistere nella nostra consapevolezza nel quotidiano: la nostra esistenza non ne risentirebbe minimamente. Tuttavia ne abbiamo bisogno, perché in tal modo il Pensiero creatore si difende dal sospetto di illusorietà che di tanto in tanto ci avvicina al Vero. Esso è solo in mezzo al nulla: è una concrezione di Nulla Imperfetto raggrumatosi e sdoppiatosi come un cancro inarrestabile, sostanzialmente inutile e insensato. Più l’Io sospetta di trovarsi in preda a un meschino errore, prigioniero di qualcosa infinitamente più grande e “leggero”, più il pensiero si sdoppia in calcoli ed elucubrazioni. Guardiamo alla storia che precede questa nostra coscienza dell’attimo presente: ci siamo circondati di vita, di progetti, di cose, di nozioni. Cosa stiamo cercando di nascondere? Quante finestre sul Vero stiamo oscurando con veli, cortine, armadi ingombri?


    




    




    

      	
La gabbia in mezzo al nulla – Di questa coscienza dell’esistente, così come ci appare ogni volta che concepiamo il nostro mondo di creazioni, ci facciamo corazza e lancia. Andiamo così armati all’assalto dei mostri dell’ignoranza, dei pregiudizi legati alla superstizione e alla viltà, del dolore che a ogni svolta minaccia di farci cadere nelle morse della depressione. Il vento della consapevolezza del Vero ci sussurra oscenità che preferiremmo ignorare, così ispessiamo le mura del nostro sistema spazio-temporale, aumentiamo il numero delle sbarre che ci impediscono di smarrirci, ci diciamo che se un senso c’è a tutto ciò, siamo lì lì per scoprirlo.


    




    

      C’è poi, questo senso? Esso in realtà risiede in se stesso: è il senso di ricercarsi come tale, senza mai arrivare a concepirsi nella sua reale essenza. La vita è perché è, e così sono tutti i suoi più alti significati. Lo stesso Dio dei monoteisti non ricerca spiegazioni, cause o principi: Egli è l’uomo primo, fuori dal tempo, concepitosi di per se stesso senza alcuna ragione. A che serve, quindi, martoriarsi alla ricerca del punto zero, quello da qui nacquero i tempi e le galassie? Viviamo in una costante successione di primum movens: neppure è così difficile immaginarseli diversi e conseguenti, perché si tratta sempre dello stesso istante diversamente riassemblato. Ad ogni espressione di questo insieme-prigione, si ripresentano le stesse identiche coordinate cronologiche, perfettamente individuabili e calcolabili. Come recita il vecchio adagio biblico: nulla di nuovo sotto il sole.


    




    




    

      	
Instabilità del sistema, e sua progressiva degenerazione – Parlare di degenerazione potrà sembrare azzardato, vista l’esclusione della coordinata Tempo dall’orizzonte d’analisi. In ogni rappresentazione pensata, ad ogni modo, è presente il sospetto dell’instabilità dell’insieme. Rientriamo per un attimo nel rassicurante mondo fisico, nella dimensione del regolabile, del prevedibile, delle leggi eterne e inflessibili. Anche qui ci sta sospesa sul capo la spada di Damocle dell’errore, dell’imprevisto, della morte che potrebbe attenderci a ogni curva del destino.


    




    

      La nostra è una vita senza felicità: quest’ultimo è un sentimento essenzialmente legato alla speranza, e la speranza non appartiene mai, per sua definizione, al presente. Il piacere è legato all’appagamento dei sensi o alla coscienza della propria apparente superiorità, ma esso stesso è un derivato della previa mancanza, del pericolo di Non Essere, dello stato di penuria che tornerà prima o poi a presentarsi. Tutte queste macchie nel migliore degli universi possibili da noi fabbricato, lasciano intendere inevitabili falle sul piano della creazione. Instabile e ossessivo, il pensiero cerca di risolvere questo cancro producendo altri errori, altre paure, altre vie di fuga. Fuggendo dall’orrendo quadro di un mondo malato e sempre uguale a se stesso, ci diciamo liberi di scegliere quale strada prendere.


    




    

      Basta osservare sopra di noi una notte senza stelle, per farci sorgere il sospetto che in realtà non c’è nessun obbligo di scegliere da che parte stare. La “parte” potrebbe benissimo non esserci affatto, e in effetti è soltanto frutto di un catastrofico errore in seno al nulla. Quanto in alto dobbiamo ancora spingere la nostra superbia, per sfuggire a questo sospetto? Come in un banale ritornello, ci ripetiamo che la nostra è una vita meravigliosa, che la Terra è il più perfetto dei pianeti, che il cosmo è un forziere affasciante e ancora tutto da scoprire. Ci diamo appuntamenti alle prossime epoche, a un domani di rivelazioni, miglioramenti, traguardi oggi inimmaginabili. Siamo sicuri che non sia tutto un tentar di sfuggire alle nostre responsabilità? Certo che possiamo compiere una scelta, forse l’unica possibile in questo sistema artificiale. Possiamo cancellarlo, possiamo superarlo.


    




    




    

      	
Sospendi il giudizio, e fuggi te stesso – Se conoscessimo realmente noi stessi, ci ci sfuggiremmo. Questo perché da sempre l’uomo è ostile all’altro uomo, cioè alla sua stessa immagine allo specchio. Vorrebbe negare il pensiero in quanto supremo organo creativo, ma per viltà e ristrettezza d’orizzonti non si azzarda quasi mai a compiere l’ultimo passo. Un modo per abbracciare finalmente la libertà dell’Io è quello di rinnegarlo tramite la sospensione del principio di creazione. Abbiamo infatti sostenuto che la realtà è tale in quanto rinnovata nella sua essenza attimo per attimo: diminuendo la facoltà creatrice del pensiero, indeboliamo anche il suo potere di vincolo e assoggettamento. Pian piano la molteplicità dell’esistente smetterebbe di ossessionarci, ci ritroveremmo di nuovo soli di fronte a noi stessi, cominceremmo ad espandere la nostra “personalità” e a renderla davvero universale. Saremmo noi le stelle del cielo, i suoi innumerevoli pianeti, noi le montagne e le foreste della Terra, noi i nostri vicini umani e animali.


    




    

      Poco a poco, il mondo e le sue voci si semplificherebbero in un’unica massa indistinta, e sarebbe più facile amalgamarla progressivamente in quel mitico, originario uovo cosmico. Soltanto allora, finalmente, la decaduta idea di uomo sarebbe sconfitta, il Molteplice tornerebbe a farsi Singolo, e a un passo dall’annullamento qualsiasi dilemma sulla libertà dell’Essere non avrebbe più ragion di porsi.


    


  




  

    II – LA GRAN COMMEDIA COSMICA




    (L’urlo panico – Natura e fondamento del peccato – Sintomi dell’errore e perpetuo collasso del sistema – Fuga dal pensiero, e spinte contraddittorie all’istinto vitale – L’infanzia e gli stati inferiori – Ancora uno sguardo al relativismo delle nozioni scientifiche – Nocività del sapere: ipotesi di soluzione – Memoria e accumulo di dolore – Vecchiaia e scopo della vita – Il ruolo cardine della speranza - …e di sua sorella, la felicità)




    Qualsiasi forma d’esistenza è sostanzialmente contraria alla naturale essenza del Reale. Quest’ultimo è unico, indiviso, singolo, perfetto. Pertanto, nullo. Ci siamo mai chiesti quanto sforzo richieda la coscienza di tutto quello che ci circonda, delle singole proprietà della materia a cui dobbiamo costantemente far riferimento, dei pensieri, delle sensazioni, degli sforzi che impieghiamo ogni giorno per vivere? Ci diciamo che per noi è un dovere, che altrimenti correremmo il pericolo di esser rifiutati dalla vita, dalla società, dalla famiglia… da tutto ciò che noi stessi abbiamo messo al mondo.




    In realtà, occorre soltanto un attimo in più di riflessione per concepire la difficoltà e l’innaturalezza del processo di concepimento del reale. Ogni insieme presente in questo sistema, dal più semplice al più complesso, è appesantito da infinite proprietà, leggi, rapporti con altri insiemi. Questi sono creati dal pensiero, unico colpevole delle proprietà della materia. Prendiamo ad esempio un sasso: chi ci dice che la consapevolezza delle molecole che lo compongono ci fa più edotti su ciò che ci sta nel palmo di una mano? Per gli antichi ignoranti, o per i bambini più incoscienti, quello è forse meno sasso? Eppure non per loro è composto di molecole! Inutile dirsi che le molecole ce le ha lo stesso, e che tutto sta nel maggiore avanzamento tecnico dello studioso. Quest’ultimo è soltanto un creatore di razionalità, spesso soltanto un inutile orpello alla già travagliata commedia umana.




    Tutto è creazione, quindi: uno spettacolo universale di cui noi stessi, consapevolmente, siamo attori e registi. L’importante è averlo ben chiaro in mente, quando ci toccherà tirare le somme e chiederci se la quantità di dolore, di rimorso, di pesantezza supera quella dell’orgoglio, dell’illusione, della speranza inconcludente.




    




    

      	
L’urlo panico – Una volta adottato questo punto di vista, cadranno tutti i grandi e affascinanti interrogativi delle civiltà che dall’inizio della storia hanno popolato il nostro pianeta. Finora, soprattutto per la cultura occidentale, il progresso e l’evoluzione sono stati visti come un obbligo, la spinta del genio verso un ordine mondiale sempre più giusto e perfetto. Così, lungo una spirale in costante ascesa, abbiamo avuto il miraggio della giustizia, del bello, dell’eterna felicità sempre un passo innanzi a noi. A chi provava a farci riflettere, a dirci che in realtà non ci siamo mai mossi dal centro del nulla, e che tutto era demoniaca illusione, abbiamo riso in faccia. Abbiamo smontato il messaggio rivoluzionario delle grandi religioni, riducendole a serve della ragione: di Dio abbiamo fatto un umanoide inoffensivo e debole di carattere, della sua Parola una specie di leggenda che poteva essere interpretata come ci pareva, a seconda delle convenienze del momento. La scienza e lo sviluppo della tecnica ci hanno tappato occhi e orecchie: in realtà è ovvio che una volta inventate le principali coordinate di questa prigione, si possono usare infiniti valori per riempire la griglia a nostro piacimento. La materia è qui, pronta a essere infilzata con una serie innumerevole di etichette, formule, cartellini riconoscitivi. Con le nostre deduzioni, ci lasciamo abbagliare come fa il gatto col topo: restiamo per millenni a giocare con la nostra “superiore” intelligenza, sognando i brillanti e grandiosi risultati a cui le future generazioni giungeranno per merito nostro. Vogliamo toccar con mano, ci fidiamo solo di quello che la Moda ci suggerisce nel nostro momento storico. In questa scala di valori, tutto ciò che è meno che razionale è visto con sospetto, rifiutato, deriso. Cosa succederebbe se aprissimo le porte della prigione intellettuale, e dessimo un’occhiata fuori dalle coordinate spazio-temporali createci? Le convinzioni di una vita si annullerebbero, la materia si sfilaccerebbe sul ciglio dell’abisso, la vanità di ciò che abbiamo creato con tanta sofferenza sarebbe svelata. Soltanto allora udremmo l’urlo panico, il grido di terrore del pensiero che si rivolge contro se stesso, e in un ultimo tentativo di sopravvivenza ci rivolgerebbe contro la schiera dei suoi demoni per riportarci indietro, per rifiondarci nell’errore, nell’obbligo creativo, nel gorgo dell’esistenza ingiustificata.


    




    

      	
Natura e fondamento del peccato – In questo mondo di finzione, in cui l’inganno è componente imprescindibile di sopravvivenza, ci siamo creati un ruolo apparentemente incorruttibile e perennemente giustificabile. Nascondiamo i nostri poteri di creazione, relegandoli a un Dio sconosciuto e sostanzialmente indifferente, e ci dedichiamo ai compiti più umili e secondari. Educhiamo i nostri figli così come abbiamo già educato noi stessi: non bisogna riflettere troppo, per non diluire il pensiero nella nube oscura che o circonda. Seguiamo le tracce di chi ci ha preceduto, confidando nei limiti e stereotipi propri della natura umana: soffriamo perché è naturale, piangiamo perché è la vita, impieghiamo gli intervalli tra un dolore e l’altro a inseguire il piacere e la speranza. Proprio questo è il più grande peccato: la rinuncia a conoscere noi stessi, a espandere il pensiero, a imputridire nel sepolcro in cui siamo venuti al mondo. Oh, e non si pensi che questa sia la via più facile! Ogni istante della nostra vita richiede un’immane fatica, un’attenzione costante a stringer catene, annodare cappi, strappar le ali allo spirito. Ognuno è boia e carnefice di se stesso, e quel che è peggio si sente in dovere di ricoprire un ruolo così innaturale. Tale è la natura dell’antico peccato contro Dio: fondare un pensiero parallelo a quello imperfetto, ai limiti del nulla, e credere che sia l’unico giusto, l’unico reale, l’unico vero. Alimentare questo nuovo, dannosissimo fuoco significa piombare sempre più giù negli abissi dell’insensato, in una sorta di ebbrezza del dolore e della tortura. Non possiamo fermarci perché è la legge che abbiamo adottato a imporci di proseguire: una sola esitazione e saremmo costretti a guardarci alle spalle, e sentirci perduti…


    




    

      	
Sintomi dell’errore e perpetuo collasso del sistema – Il mondo è un sistema costantemente in bilico tra pace e guerra, speranza e disperazione, esistenza e dissoluzione. Questo perché talmente innaturale è la sua concezione, che è impossibile per noi, suoi creatori, imitare la perfezione del Nulla Imperfetto a cui abbiamo appena rinunciato. Ecco perché il futuro è sempre incerto, le migliori risoluzioni si rivelano infondate, tutte le certezze prima o poi scompaiono o evolvono. Viviamo soltanto perché siamo circondati da morte, ridiamo solo perché per il momento abbiamo pagato lo scotto con le nostre lacrime. L’inquietudine è lo stato che ci identifica: girandoci e rigirandoci nelle nostre convinzioni, tentiamo di sfuggire all’incombenza del dolore e corriamo senza mai un attimo di respiro al prossimo compito affidatoci dalla vita. Ci diciamo che il mondo gira troppo in fretta, mentre in realtà ordiniamo ai nostri sensi di stare all’erta, e ai piedi di avanzare costi quel che costi, anche sui corpi inermi di chi ci precede. Vogliamo la nostra opportunità di cambiare il mondo, di assistere alla sua lotta per il raggiungimento dell’armonia perpetua. Siamo forse coscienti che in interi millenni di storia umana l’uomo non ha avanzato di un solo passo sulla via verso la perfezione, la felicità, la comodità, l’appagamento spirituale e fisico? Certo che lo sospettiamo, ma qualsiasi riflessione al riguardo è ignorata o rigettata come tabù. Ovvio: quale artista rigetterebbe l’opera di una vita dopo aver riconosciuto di essere un fallito, un illuso con nessuna possibilità di riscatto? Come già accennato sopra, il mutamento di prospettive non stravolge la sostanziale identità del mondo d’oggi con quello di ieri, e possibilmente anche con quello di domani. Occorre un pizzico di ingenuità, e tanta buona volontà, per lasciarci ammaliare dai quotidiani spettacoli della natura, della scienza, del sapere filosofico. Siamo più disposti a cadere nell’errore quando ci diciamo che la vita è tutta qui, e che deve essere assai grandiosa per essere l’unico sistema ad averci accolto. In realtà il terreno ci crolla sotto i piedi giorno dopo giorno, il sospetto della fine dà fiato alle sue trombe… e noi (miseri!) piangiamo da millenni per l’emozione di un tramonto.


    




    

      	
Fuga dal pensiero, e spinte contraddittorie all’istinto vitale – L’obbligo di continuamente creare, di credere all’ingiustificato, e di sforzarsi di reggere le fila della ragione, degli stereotipi su cui si reggono le civiltà e le vite dei nostri vicini, prima o poi genera insofferenza e torpore. Ci chiediamo se valga veramente la pena sforzarsi di condurre fino agli estremi un’esistenza di affanni e nostalgia, dove il piacere è solo illusione, e il dolore un permanente stato d’angoscia e terrore dell’imprevisto. Ecco che nascono i divertimenti, le droghe, l’ansia di mollar tutto e riposare in eterno. Dall’alba dei tempi giungono i fantasmi del suicidio, della pazzia, della malvagità irrazionale e masochista. Questa in realtà è l’esca che sempre ci spinge innanzi, che ci illude di potere un giorno cogliere il senso dei nostri affanni. Negli angoli più riposti del quotidiano, in ogni momento di auto-analisi, riscopriamo il nostro bisogno di pace, riposo, sonno, tranquillità. Perché lavorare se non c’è poi la prospettiva di anni di inattività? Perché soffrire se non c’è la certezza del sollievo e del piacere a ogni svolta? Inseguiamo inconsapevoli i fantasmi dell’anti-vita e dell’immobilità: sono gli stati più vicini alla quiete del pensiero, e al nulla imperfetto da cui si è sviluppato. Quanto più vicina è adesso la consapevolezza che tutta la nostra esistenza è in realtà intrisa di morte, e di desiderio di scomparire, di annullarci? Ci illudiamo che il sonno sia necessario soltanto alla ripresa delle attività quotidiane… mentre essenzialmente esso è solo una ricaduta nel Vero, del nostro reale stato originario. Il sonno, l’assenza di attività, è l’unico momento del giorno a rivestire un’importanza capitale per la nostra sanità intellettuale. Il pensiero deve ricaricarsi e trovare nuova spinta al suo errore, proprio attraverso un momentaneo riconoscimento dell’onnipresenza del nulla, nel buio, dell’incoscienza. Che poi la morte rappresenti la definitiva vittoria del Vero, del sonno eterno, è sotto gli occhi di tutti.


    




    

      	
L’infanzia e gli stati inferiori – Il riposo non è il solo stato di predominio del Vero. Ci sono età di rappresentanza di questa consapevolezza, in cui il pensiero non è ancora forte abbastanza per riprodurre nella sua interezza il peso dell’errore, la coscienza del mondo e dei miliardi di specchi presenti al suo interno. Ciascuno di noi ha memoria dei primi anni di vita, quando la realtà intorno è ancora indistinta, e poco a poco ci vengono insegnati i rudimenti del sistema di coordinate destinato a prenderci al laccio. L’infanzia è esattamente questo: un’età d’elezione, di libertà, di superiore contatto col Nulla da cui emerge la ragione. Secondo l’attuale gerarchia di valori inversi, oggi il bambino è visto come un ignorante da educare, una creatura bisognosa di aiuto e di istruzione, un otre vuoto da riempire di nozioni, consapevolezza, coscienza. Così è ritenuto il selvaggio, il malato, il disagiato: sono queste entità leggere, superiori, più “reali”, o invece aborti di un sistema di pensiero che privilegia la pesantezza, l’imprigionamento, la repressione, l’orrore dei grandi spazi? È proprio della nociva superbia umana, l’esigenza di ritenere il dolore e lo sforzo conoscitivo gli unici in grado di dar senso alla vita, e di trascinarsi sulla Terra col solo scopo di acuire la propria sensibilità alla sofferenza. Beati invece siano il bambino, e l’handicappato, e l’emarginato, perché essi vivono meno di noi, e assai più disposti sono alla fine dei tempi, allo svelamento della verità, alla realizzazione della vanità del pensiero materiale!


    




    

      	
Ancora uno sguardo al relativismo delle nozioni scientifiche – Il cielo è azzurro, ci diciamo, ed è innegabile. Cos’è però quest’azzurro per un cieco? Semplicemente non esiste, non è mai stato. Un paragone del genere sarebbe applicabile anche a di un tetraplegico che non abbia più sensibilità a mani e piedi. Non sa cosa significhi stringere un oggetto tra le dita, né camminare a passi lenti o veloci. “Peccato per lui”, ci diciamo. “Non sa che si perde”. In realtà lui non si perde nulla, perché il suo pensiero non ha inventato questo tipo di sensazioni. Ne avrà altre, o non ne avrà affatto. Qual è il problema? È semplicemente più libero, più leggero di noi che soffriamo di più per sopportare questa catena di sdoppiamenti, bombardamenti e associazioni di pensiero. Ci sembra impossibile che per alcune menti l’azzurro non abbia un senso, un’esistenza reale… esattamente come per un selvaggio illetterato la Terra non girerà intorno al sole. Sarà il sole a viaggiarle intorno ogni singolo giorno, per circa dodici ore. Chi sbaglia? Chi è nel giusto? La realtà non è un concetto astratto, indipendente dalla nostra volontà. Siamo noi che creiamo i suoi singoli aspetti ogni volta che ce li presentiamo davanti. Questo accade anche per i nostri cari, per le persone che frequentiamo ogni giorno. Se ci dimenticassimo di loro per una qualche amnesia, immediatamente cesserebbero di esistere. Come dite? Sarebbero pur sempre là, da qualche parte, a rimpiangerci? Questa è solo un’illusione del pensiero, dettata dalla nostra superbia o ingenuità. Così come illusione è anche il tempo: un domani di abbondanza o di penuria, un passato di sofferenze ben ripagate dalla presente agiatezza… tutto ciò è un inganno del pensiero, il sommo peccato di una vita che non ha giustificazioni. Ci costa talmente tanta fatica credere che la porzione d’orizzonte a cui voltiamo le spalle sparisce quando non ne abbiamo più sensazione? Il ricordo o l’immaginazione ce ne daranno riferimenti abbastanza fedeli, ma il loro è soltanto un supporre, un ricostruire che già viaggia lungo la strada del sogno, della dissoluzione.


    




    

      	
Nocività del sapere: ipotesi di soluzione – Viviamo in un mondo in cui l’istruzione è alla base del viver civile. Addirittura, è incoraggiata ed esportata perché viene considerata sinonimo di dignità, felicità, ricchezza, concordia. Come se bastasse farcirci la mente di nozioni per riscoprire il senso dei nostri giorni. Abbiamo esplorato la materia e vi abbiamo scoperto un infinito di particelle e agglomerati mai neppure supposti. Ci siamo dedicati al firmamento, e vi abbiamo scovato un’altra infinità di galassie, costellazioni, pianeti simil-terrestri. Si moltiplicano gli studi, le ricerche, le ipotesi, i più affascinanti interrogativi. Intanto le mura della nostra prigione si ispessiscono, le sbarre si fanno più robuste e l’uomo acquista sempre più coscienza della propria importanza per il “suo” ecosistema. Forse “acquista” non è l’esatto vocabolo. Dovrei dire piuttosto “egli genera”, autoconvincendosi di avanzare sempre più lungo la strada della conoscenza. Quando poi il saggio chiede a gran voce cosa mai abbia derivato lo studioso da tanti anni di sacrifici, ricerche, impegno, mettiamo al centro del dibattito le future generazioni, o il fascino della scoperta. Nulla in contrario, se tutto questo andasse a vantaggio del nostro modo di interpretare la vita, sollevandoci dalle incombenze di anni passati a lottare per la sopravvivenza, a soffrire per un po’ di piacere ridotto poi sempre a tossica fregola dei sensi. Perché non vivere nascosti, allora, sordi al richiamo del progresso? Perché non chiuderci in noi stessi, annullare poco a poco le sensazioni più superficiali ricercando la verità dietro il molteplice? Forse non riusciremmo mai a recuperare l’ignoranza del fanciullo, ma forse sarà possibile riadattare la nostra nuova conoscenza a coscienza della vanità del tutto, e a nuova spinta verso la liberazione e la rinuncia.


    




    

      	
Memoria e accumulo di dolore – Sapere è solo in parte entusiasmo di una nuova scoperta: in gran parte affidiamo all’attività mnemonica gran parte delle nostre esperienze. Spesso ricordare significa rivivere un’infinità di volte, senza neppure mai riuscire a smettere. I sogni infestano le nostre notti, i rimorsi ci causano malattie, le rievocazioni di soprusi ci rovinano gli anni a venire. Quante volte il nostro analista ci convince che determinate sensazioni sono solo il frutto delle nostre convinzioni, ma che in verità nulla di tutto quello che ci fa soffrire corrisponde a realtà? Ebbene, facciamo un altro passo innanzi e realizziamo che neppure tutto ciò che accade qui e adesso è reale. Ci immaginiamo una vita così come dovrebbe essere per noi e per chi ci vive intorno, senza avere in sostanza alcun criterio per valutare l’esattezza di queste supposizioni. Se ora dicessi di vivere soltanto perché “ricordo di farlo”, quante critiche mi attirerei contro? Invece parte tutto da lì, dal riconoscimento della relatività delle nostre sensazioni. Se io non voglio compiere delle scelte, se io non voglio ricordare, se io non accetto di subire costrizioni che mi faranno star male, semplicemente non penso. Non avrò alcun ricordo, non serberò alcun rancore, e finalmente si schiuderanno i cancelli della mia prigione. Questo non significa comportarmi come se non ci fosse un domani, ma essenzialmente come se non ci fosse un presente. Sarà difficile all’inizio, ma poco a poco il mondo cesserà di ossessionarci, e ci prepareremmo meglio a lasciarci andare, ad affrontare il decadimento corporale e la morte, ad abbandonare quelle stesse sensazioni che ci donano piacere solo a patto di una massa equivalente di dolore.


    




    

      	
Vecchiaia e scopo della vita - È così difficile, sfuggire al dolore? Una vita lunga e soddisfacente, è mai esistita? Quando vi facciamo riferimento, stiamo parlando solo dei cosiddetti “sconfitti della vita”, vecchi miti che non serbano più ricordo del proprio dolore, e invece ne portano segnate nelle rughe del volto le cicatrici, nella lentezza delle reazioni la ruggine dell’attrito. Hanno bisogno di aiuto, di conforto, di sostegno: si dicono sazi d’anni, ma sono soltanto schiacciati da una sofferenza a cui sono ormai assuefatti. Questo è il traguardo della vita, signori miei. Ci siamo forse chiesti spesso quale sia il senso dei nostri sacrifici. I padri e le madri guardano ai propri figli e si dicono che dopotutto lo fanno per loro, perché il loro codice genetico continui a vivere nelle future generazioni. Chi non ha una prole, invece, si sforza di lasciare almeno un’orma del proprio passaggio nell’arena del tempo; a farlo sono artisti, grandi personalità, o semplicemente ridicoli egocentrici. La stragrande maggioranza, invece, vive inseguendo il piacere e la vita per la vita, senza farsi domande sul senso o sul dolore che ci aspetta al varco. Sono anime superficiali, che si adattano alla sofferenza e prolificano come batteri su una carcassa in decomposizione. Non c’è via d’uscita, per loro: sfogano le sofferenze causate dalle sensazioni provocando dolore e accendendo nuovi focolai. Prolificano soltanto per non sentirsi soli: amano per non sentirsi odiati. Così il mondo scoppia di vita, così il nostro pianeta affonda sotto una patina d’orrore e marciume. C’è un senso a tutto questo? Ammesso che l’esistenza venga riconosciuta come una trappola, il fine di tutti deve essere quello di lavorare per rimediare ai danni, e prepararci a uscire da questa situazione di stallo il prima possibile. Le sensazioni non vanno magnificate, ma anestetizzate; la vita non va decuplicata, ma risolta col minor dispendio possibile di energie psichiche. La morte, vero fine di questo stato di peccato, non sarà quindi vista come una punizione, ma soltanto come la ricompensa di un corretto modo d’esistere.


    




    

      	
Il ruolo cardine della speranza – E tuttavia non molliamo, ci diciamo che le cose possono cambiare, che lassù ci sarà pur sempre qualcuno a guidare i nostri passi. La scienza ci dice che sopra le nuvole non c’è nessuno? Alziamo le spalle e “speriamo” che questo qualcuno sia superiore alla stessa scienza. Speriamo che ci ami, che ci compatisca, mai permettendo che viviamo così senza senso, senza un preciso scopo, sin troppo simili a un qualsiasi sciame d’insetti sterminato infine da una nube tossica. Di speranza è pavimentata la strada per la vecchiaia, per questo falso traguardo della vita. Dopotutto è tutto ciò che ci resta: essa è un sentimento dell’incerto, l’illusione di un qualcosa che ci aspetta dietro l’angolo, ma che non raggiungeremo mai. A volte abbiamo l’impressione di realizzare un sogno, di riuscire a possedere la cosa a cui abbiamo anelato… Abbiamo allora tregua dalla speranza? Subito la dea velata torna a pungolarci e a spingerci innanzi con nuove mete, nuovi aspri obbiettivi. In caso contrario, una volta cessato il godimento presente, l’appagato si darebbe la morte e direbbe addio alla vita. Speriamo, quindi. Uccidiamo il prossimo, fustighiamo i nostri figli, offendiamo il padre e la madre, soltanto per la speranza che le cose cambino, e possa trovar pace la nostra inquietudine. Anno dopo anno, soffriamo mille difficoltà con la speranza che il mondo cambi e ci dia quel che ci spetta. E sperando invecchiamo, e solo dopo di noi, muore la speranza.


    




    

      	
… e di sua sorella, la felicità – Cosa sarebbe la speranza, senza felicità? Per alimentare la fiamma della prima, occorre una ricompensa che ne accresca l’importanza e la capacità di seduzione. In sostanza io spero che qualcosa mi vada bene, e che anche indirettamente mi renda felice. Cos’è poi, questa felicità? Ad analizzarla bene, è una sospensione di giudizio, quasi una benda spessa sul volto della memoria, che ci obbliga a vivere solo il presente stato di appagamento, senza pensare alla penuria che inevitabilmente verrà a seguire. Ecco per che chi fa uso di droghe può dirsi felice fin tanto che la sostanza estranea elimina i ricordi ed acuisce le sensazioni più banali e presenti. Il flusso vitale è come interrotto, il pensiero si semplifica e si alleggerisce, accontentandosi di poche, intense informazioni dall’esterno. Siamo felici perché ci dimentichiamo del mondo, dei nostri vicini, di gran parte delle nostre esperienze passate. Se non lo facessimo, infatti, non riusciremmo mai a provare piacere. Una punta di gioia poggia sugli aghi di miliardi di sensazioni spiacevoli, che per il momento riusciamo a dimenticare: e volesse il cielo che non ci svegliassimo mai da questo bel sogno! Ci diciamo che la felicità è tale anche perché non dura, e non vogliamo ammettere che, per farla durare in eterno, dovremo disfarci della vita.


    


  




  

    III – CIÒ CHE LA MATURITÀ NON DICE




    (Il peso della responsabilità sociale – Maturità e età adulta: due modelli a confronto – Fuori dall’Io: maturità e collettività – Dal punto di vista del bambino – Infanzia del mondo e peccaminosità dell’età adulta – Maturità e fraintendimento nell’età infantile – L’egoismo di una madre – Contraddizioni dell’età adulta, e regressione attuale – L’insostenibile peso della maturità – Tempus fugit: la psicosi dell’uomo medio – Il rinnegamento della maturità: un mondo di orfani)




    Analizzando l’Io individuale, quello che per ciascuno di noi appare come il fulcro dell’universo, il centro e l’unico fine dell’intero ordine materiale, intravediamo nell’arco della sua esistenza una sorta di disposizione gerarchica delle età. Il bambino e l’adolescente sono fasi preparatorie dell’età adulta, mentre la vecchiaia ne è decadenza e approssimazione alla fine. Tutta la nostra nozione d’esistenza cosmica ruota attorno a pochi decenni di maturità, in cui ci si gioca felicità, ragion d’essere, fallimento o successo.





    Ciò è essenzialmente una distorsione dell’ordine naturale del pensiero primordiale, quello che associava a ogni istante un valore di per sé intrinseco e avulso dall’ordine temporale. Il fattore principale che favorisce la discriminazione delle età secondarie è la capacità dell’adulto di riprodursi, e quindi di propagare l’errore esistenziale. Proprio ciò che sminuisce l’Io singolo, rendendolo vittima dei propri specchi, è considerata sua principale ragion d’essere. Cosa penseremmo di un’entità il cui solo scopo è affidare il proprio significato all’altro da sé, perché poi quest’ultimo lo trasmetta ancora a un altro, e così nei secoli dei secoli? Senza dubbio intuiremmo che si tratta solo di un rimandare l’inevitabile, rendendo allo stesso tempo inutile la propria creazione. È questo ciò che accade con l’essere umano all’apice del suo sviluppo fisico e intellettuale: la maggior parte degli uomini vede il senso della propria vita nel donarla agli altri, senza preoccuparsi che abbia un senso più profondo, valido oltre la temporalità delle sue gesta, e pertanto universale.




    L’intera società moderna è imperniata sul ruolo predominante dell’adulto. Come potrebbe essere diversamente? È quest’ultimo che si prende cura di bambini e anziani, è ancora a lui che viene affidata l’educazione dei più giovani. Concepireste mai un mondo di soli bambini, o un’enorme sanatorio gestito da vecchi, adibito a cura e intrattenimento di soli appartenenti alla terza età? L’ossessione per la riproduzione, e per la delega ad “altro da sé” del senso della vita, porta anche all’errore madornale di sottovalutare le esigenze e i punti di vista di queste “età poetiche” della vita. È proprio qui, infatti, che l’esistenza rivela la sua autentica natura, senza cadere nei soliti stereotipi fuorvianti. La debolezza apparente dell’apparato fisico e mentale rende il pensiero più sensibile all’assoluto, mentre le gabbie appaiono più fragili, più malleabili alla distorsione e quindi al vento dell’eterno. Proprio per questo l’uomo adulto si mostra sovente a disagio in presenza di individui che sente così distanti (dal punto di vista cronologico ed estetico) dal proprio Io.




    




    

      	
Il peso della responsabilità sociale – Si è accertato che l’adulto gode di una posizione di superiorità rispetto agli appartenenti alle altre età della vita. Questo vantaggio non è esente tuttavia da una forma di discriminazione che gli stessi adulti operano all’interno del proprio insieme. Basti pensare a coloro che, per diverse preferenze sessuali o anomalie genitali, non sono in grado di riprodursi. Oppure a coloro che per problemi psichici non riescono a rendersi indipendenti e a contribuire col loro lavoro al benessere della società. Non c’è pietà per gli inferiori, così come qualche decennio fa non ce n’era per le donne, che venivano viste esclusivamente come incubatrici per il seme maschile. Maschio, adulto e indipendente era (e in parte è tuttora) visto come lo stereotipo ideale di perfetto essere umano. Un tale ammassarsi di aspettative e di energie psichiche su una singola età della vita ha da sempre generato paranoie e crisi di identità, oltre che veri e propri deliri di onnipotenza e una sconfinata superbia causa di catastrofi planetarie, traumi epocali, complessi sfociati in tabù e altre forme di persecuzioni morali.


    




    

      	
Maturità e età adulta: due modelli a confronto – Tradizionalmente si fa corrispondere la piena maturazione psichica (oltre che fisica) dell’essere umano oltre la soglia dei trent’anni. Maturità non è solo essere in grado di riprodursi, ma avere le energie sufficienti per manipolare l’ambiente in cui si è cresciuti, e in particolar modo contribuire al dirottamento delle energie altrui. Si suppone che l’essere umano maturo sia in grado di comprendere le esigenze della società che lo accoglie, e di contribuire alle sue necessità. Egli dovrebbe contribuire al raggiungimento del benessere collettivo tramite il suo proprio, anche rendendo la vita di tutti degna di essere vissuta, senza cedere ad egoismi e rancori che annebbino il giusto corso della giustizia collettiva. Quanto imprecisa e approssimativa sia questa definizione di un adulto standard, è sotto gli occhi di tutti. La maturità non è per nulla associabile ad una precisa età anagrafica: ci sono bambini nel loro piccolo assai più propensi al benessere collettivo, e adulti il cui solo scopo è riversare le proprie ossessioni psicotiche sui propri vicini. Ognuno si porta dietro il proprio bagaglio di ignoranza e infelicità: un adulto che sia cresciuto senza una corretta prospettiva del proprio essere al mondo, diventerà soltanto un uomo in grado di espandere la propria tossicità sempre più a fondo all’interno dell’habitat di appartenenza. Quand’è che maturità ed età adulta coincidono? In particolare, quando un uomo abbastanza saggio da aver compreso il ruolo onnipotente e creatore del pensiero, abbia anche il potere materiale di propagarlo agli altri esseri umani. È un sottile equilibrio tra stati psichici e fisici che purtroppo si verifica soltanto raramente al giorno d’oggi. Tanto più che, negli ultimi tempi, a modello della società occidentale è stata adottata un’età immatura e ribelle per eccellenza, quella della primissima maturazione sessuale. Ci troviamo ancora una volta di fronte ad un essere in fuga dal Vero, che nell’oblio di sé cerca di giustificare la propria disperata situazione esistenziale.


    




    

      	
Fuori dall’Io: maturità e collettività – Un’importante porzione delle responsabilità dell’uomo adulto è esaltata dalla società di appartenenza in funzione del servizio che rende alla struttura nazionale in cui nasce e si sviluppa. Il senso della sua vita e la sua ricerca di felicità sono espletate esclusivamente in vista di un obbiettivo che gli è sostanzialmente esterno (e in parecchi casi estraneo): un numero esiguo di adulti si mette a capo di un meccanismo di crescita nazionale e materiale, a cui è asservita la stragrande maggioranza della popolazione. Non si presta alcuna attenzione alla realizzazione psichica dell’individuo, ma soltanto al suo dovere di contribuire al benessere sociale tramite il lavoro, l’apporto economico, la produzione di ricchezza materiale. Qualora un individuo reputi necessario l’abbandono della sofferenza lavorativa per una più armonica maturazione interiore, viene immediatamente bollato come individuo nocivo, inutile o pericoloso, e pertanto combattuto e neutralizzato. Lo stesso bambino, questa età a parte e tanto meno subissata dal peso schiacciante del peccato di vivere, è “curato” soltanto in vista del suo ruolo futuro in società. Non conta ciò che sente, quel che pensa, il suo modo di rapportarsi a se stesso e agli altri: sono importanti soltanto gli insegnamenti che acquisisce, la sua reazione ai nostri modelli comportamentali. Per quanto riguarda l’anziano, poi, la situazione si fa molto più cinica e oscura. Rispettiamo la terza età soltanto perché abbiamo paura di ciò che succederà a noi. In sostanza, un individuo non più in grado di produrre ricchezza tende a essere dimenticato o trascurato. L’età d’oro è passata, il resto è solo peso o incombenza sociale.


    




    

      	
Dal punto di vista del bambino – Oggi è studiato, difeso, coccolato e persino invidiato: ma quanti di noi sono in grado di mettersi nei panni di un bambino? Resta il fatto che l’etichetta “bambino” gli è stata attribuita artificialmente, assieme a tutta una serie di stereotipi dettati dalla nostalgia che l’età adulta prova per un mondo che percepisce come perduto per sempre, giustamente assai più libero e svincolato dalle proprie rigide coordinate spazio-temporali. Un bambino non percepisce se stesso come tale, salvo poi adottare per imitazione i modelli comportamentali che i genitori e gli insegnanti gli impongono, e che gli attribuiscono una debolezza psichica, una situazione di inferiorità gerarchica che egli non avrebbe. Non esistendo alcun passato, né un futuro determinato dallo stato attuale, il bambino dovrebbe restare cristallizzato nella sua età presente, senza annegare nel mare delle aspettative che gli vengono imposte da adulti sin troppo esigenti e (perché no?) innamorati della sua innocenza. Il fanciullo che si vede già in corsa per una maturità fisica e intellettuale impara a sottovalutare il privilegio della sua leggerezza di pensiero, e a inquinare prima del tempo la sua visione del reale, generando rancori, germogli di malvagità che in pochi anni provocano malumori e disarmonie nella sua stessa famiglia d’origine. L’essere umano ai primi anni di vita non è un “pre-adulto”, ma semplicemente un essere vivente con una propria dignità, una propria intelligenza, un proprio interesse. Parte della discriminazione che le età successive gli riservano è proprio dovuta alla parzialità con cui gli si approcciano. Ci si illude di difenderlo, di tutelarlo, di preservarlo dal clima velenoso del mondo esterno, ma in realtà si distorce soltanto la sua rappresentazione della vita. Che opinione avrà un bambino di un adulto che si umilia per lui, che per lui si istupidisce, adotta atteggiamenti effeminati, morbosi, iper-protettivi? Senza dubbio svilupperà un’anormale opinione del Sé, che lo porterà a una cronica immaturità nel domani. Gli effetti di questa distorsione nella maturazione del fanciullo sono perfettamente visibili nello squilibrio evolutivo dei giovani adulti del mondo odierno.


    




    

      	
Infanzia del mondo e peccaminosità dell’età adulta – Il bambino è l’immagine




    




    più fedele a nostra disposizione di un’umanità libera dalle catene del razionale. Si può supporre che all’alba dello sviluppo del cancro pensante, i primi uomini avessero una fanciullesca semplicità di memorizzare, associare, creare e svincolarsi dalle successive e granitiche regole del pensiero. Quotidianamente, da quando l’essere umano ha adottato l’attuale modello di maturità adulta, si macchia invece l’innocenza infantile con l’obbligo dell’istruzione, del vezzeggiamento, della preparazione alle sfide dell’indipendenza economica. Non è forse questo un mondo all’incontrario, almeno secondo i canoni di un possibile raggiungimento della felicità assoluta? Se l’obbiettivo primario dell’esistenza è quello di non essere un peso per se stessa, se la felicità e l’assenza di dolore rappresentano il fine di ogni giorno trascorso sulla Terra, a che pro rovinare anzitempo l’unica età che di questa spensieratezza originaria reca ancora i tratti essenziali? Come un sadico che si diverta a devastare gli ultimi frammenti della propria bellezza, così ci facciamo un obbligo di sottrarre i pochi anni di effettiva libertà ai nostri figli, preparandoli a una vita di privazioni, fatiche, malumori, nostalgie inappagabili. Può essere intravisto in questo tipo di atteggiamento degli adulti nei confronti dei bambini una sorta di devastante invidia per un’opportunità mancata, o di malinconia a causa di un cammino intrapreso che è ormai impossibile invertire. Come ci comporteremmo se sapessimo che esser bambini si può, in qualsiasi età? Basta adottare la loro relativa ignoranza di fronte a gran parte dei fatti del mondo che oggi ci sembrano ineludibili, e un sostanziale disinteresse nei confronti degli obblighi evolutivi dettati dai nostri odierni stereotipi culturali e sociali. Di colpo la nostra attività pensante diventerebbe meno ossessiva, e lo stesso attaccamento alla vita scemerebbe d’importanza e dannosità.




    




    

      	
Maturità e fraintendimento nell’età infantile – Venendo al mondo, un bambino esprime tutto il suo disagio. È comprensibile: in esso più che in qualsiasi altro essere umano, si esprime l’attaccamento al non-essente, o comunque a uno stato fisico assai vicino al nulla increato, come accade nell’isolamento interno al grembo della madre. Visto il neonato da questa prospettiva, la sua “maturità” appare lampante: si duole per un forzato allontanamento dal Vero, e fa di tutto perché gli invasori del suo microcosmo recedano dal loro atto di violenza. Per tutto il resto della sua breve età, il bambino tenderà ad allontanarsi dal grigio e disperato mondo dell’adulto, testimoniando la propria fede per un universo diversamente strutturato: ruolo principe della creatività, fede in quel che oggi noi consideriamo impossibile, assenza di preponderanza della coordinata temporale. È la nostra “licenza naturale alla riproduzione” che ci fa sentire così superiori agli esseri umani ai primi anni di vita; la possibilità di crearne degli altri, oltre che di giustificare in tal modo la nostra miseria sulla Terra, legittima l’arroganza con cui ci poniamo di fronte all’apparente debolezza del bambino. Lo chiamiamo illuso quando sminuisce l’importanza del dolore esistenziale, vanesio quando gli basta assai poco per appagare il suo desiderio di piacere. In realtà, da lui dovremmo apprendere per renderci sopportabile la prigione in cui volontariamente ci siamo rinchiusi. Alla luce dei fatti esposti in questa raccolta, infatti, il bambino è psichicamente “superiore” all’essere umano medio in età adulta.


    




    

      	
L’egoismo di una madre – Quel che tradizionalmente consideriamo la forma più nobile e disinteressata d’amore, il sentimento materno di attaccamento al figlio appena nato, è in realtà uno dei tipi di egoismo più forti e radicati nell’animo umano. Di fronte all’apparente innocenza e purezza del bambino, la genitrice si comporta come se dì fronte a sé avesse una parte della sua stessa identità di adulta. Così com’è portata a riempirsi lo stomaco a causa di uno stimolo impellente di fame, altrettanto deve prendersi cura del bambino per un bisogno inestinguibile e viscerale. Il bambino è una seconda se stessa: crescendo invecchierà, incrudelirà, sarà sottoposto a tutti i dolori, alle malattie, ai disagi che ella ha già vissuto. Eppure neppure ci si pone il problema. La madre è troppo presa dalla bellezza della sua creazione: vuole che cresca e che abbia una vita sua, possibilmente dipendente da lei. Potrebbe dirsi che in una famiglia tradizionale i bambini sono allevati dai genitori esclusivamente per lo sfizio di vederli corrompersi attraverso le angustie della vita. Così padre e madre sono apparentemente ripagati di tutto il dolore subito nelle rispettive esistenze: sul figlio sfogano tutta la tristezza, il batticuore, la cronica infelicità generati in loro dalla propria personale educazione alla maturità. Questa catena rischia di non avere mai fine, appunto perché il compito della mamma è proprio quello di sopravvivere anche tramite la parte di sé che dà alla luce. Essa non sa fare altro che soffrire senza farsene una ragione: se si rendesse conto della possibilità di smettere quando vuole, e di inventarsi una porta d’uscita dalla vita in qualsiasi momento, probabilmente neppure penserebbe all’eventualità di sdoppiarsi (raddoppiando il dolore) procreando.


    




    

      	
Contraddizioni dell’età adulta, e regressione attuale - Un fenomeno oltremodo




    




    interessante riguarda l’attuale tipologia di approccio all’età adulta. Fino a ieri, l’invecchiamento era visto come acquisizione di saggezza, esperienza, rispetto e diritti civili che consentivano all’individuo di far valere un certo peso all’interno della sua cerchia familiare e sociale. Il raggiungimento di un’età avanzata, inoltre, permetteva all’essere umano di stilare un resoconto della propria esistenza, e di dirsi più o meno soddisfatto dei traguardi raggiunti a una certa età. Si ringraziava il Signore di esser sopravvissuti in un mondo di avversità e di prove in cui solo pochi riuscivano a cavarsela senza troppe cicatrici e umiliazioni. Oggi tutto questo, almeno nel mondo occidentale, sembra essere soltanto un ricordo. L’obiettivo è restare giovani dentro e fuori, rinnegare gli anni che passano, offendersi quando ci viene richiesta la corretta età anagrafica. Sembra siamo ossessionati dal tempo che passa, e che giorno dopo giorno ci pone davanti le nostre responsabilità, i traguardi raggiunti, la morte che si avvicina. Persino la vecchiaia è considerata tabù, e molti attribuiscono questo disagio allo spostamento in avanti dell’asticella della mortalità media. Davvero dipende tutto dai progressi della medicina, dal migliore aspetto fisico di un quarantenne o sessantenne paragonato a quello di un secolo fa? O piuttosto questo terrore di crescere è legato a una crescente presa di consapevolezza del peso della maturità, dell’innaturalezza di una vita antitesi della libertà fanciullesca, ove le catene della ragione ci schiacciano, e l’ansia di nulla tende a immalinconirci facendoci rimpiangere il grembo materno?




    




    

      	
L’insostenibile peso della maturità – Esser maturi, sin dall’inizio dei tempi, significa prima di tutto accettare l’enorme mole di diritti, obblighi, prese di coscienza, pericoli, che il raggiungimento dell’età adulta comporta in qualsiasi tipo di società complessamente organizzata. Nell’antichità, quando i sistemi politici prevedevano una certa sudditanza del popolo a un singolo tiranno, questo peso non era schiacciante per l’uomo comune, che comunque riusciva a dedicarsi interamente alla sua attività lavorativa sin dalla più giovane età, e comunque non aveva un’aspettativa di vita tale da portarlo ad “annoiarsi” riflettendo sul significato della propria esistenza. Dopo le grandi rivoluzioni politiche e sociali, e con l’avvento del sistema democratico, ogni singolo cittadino è diventato sovrano di se stesso. Ha iniziato a scegliersi i propri rappresentanti, governare al loro posto, far valere i propri diritti. Per la prima volta l’Io era messo al centro del mondo, non più soltanto filosoficamente, e veniva incitato a credersi importante, a tenere a cuore la propria identità morale. Ecco che la vita del singolo cresceva di importanza, anche il più povero capiva di contare qualcosa, e la vita per i più sfortunati non era più solo un fardello che bisognava trascinarsi dietro il più dignitosamente possibile. Si voleva esser felici, ascoltati, tenuti in considerazione; da allora la nostra immagine allo specchio è cresciuta vertiginosamente, il peso dei nostri anni è raddoppiato e triplicato, siamo divenuti tutti re dalla corona di carta. Da qui nasce soprattutto oggi una certa insofferenza per la propria liberà, per le responsabilità che spesso i più deboli vorrebbero demandare a istituzioni o a singoli partiti. Vogliamo rinchiuderci in casa dei nostri genitori, sentirci eterni bambini bisognosi di cure e attenzioni: così la vita pare meno schiacciante, la nostra gabbia meno angusta. Insomma, il nostro obiettivo è quello di sentirci meno uomini. Ci diciamo che la vita non va presa troppo sul serio, altrimenti diventa più simile a una trappola. È giusto, ma non nel senso che crediamo noi. Spesso infatti è proprio quel che intendiamo per svago, divertimento, tempo libero, ad appesantirci lo spirito e a corromperci la mente. Regrediamo a un’eterna età infantile senza riuscire a rientrare nel grembo di nostra madre, pertanto restiamo rinchiusi tutta la vita in una sorta di limbo che ci intossica e alla fine diventa insostenibile al pari della maturità appena rifiutata.


    




    

      	
Tempus fugit: la psicosi dell’uomo medio – Anche se può sembrare un paradosso, l’allungamento della vita media dei singoli ha portato a un sempre più marcato terrore di morire, invecchiare, perdere il fiore della giovinezza. Oggi diventare adulti non significa più godersi le gioie della famiglia, della paternità, del rispetto dei più giovani, ma innanzitutto non essere più in grado di sperare in un futuro diverso, in una vita meravigliosa, irreale, da sogno. Quando sentiamo avvicinarsi gli anni della maturità, ci accorgiamo che la vita non ha mantenuto parecchie delle sue promesse: in realtà siamo noi che percorriamo il cammino che decidiamo giorno per giorno, istante dopo istante, in linea con le coordinate che abbiamo posto alla base del nostro esistere. Ora, è universalmente noto il detto secondo cui più l’uomo invecchia, più si attacca alla sua vita e non vorrebbe più mollarla. Ciò dipende dal fatto che il tempo soggettivo prende a scorrere sempre più velocemente, in quanto siamo assuefatti al suo predominio, e temendolo gli diamo più potere. Crono ci insegue, e noi piangendo cerchiamo di sottrarci alle sue grinfie, facendo in realtà soltanto il suo gioco. Spesso siamo ossessionati dall’obbligo autoimpostoci di “goderci la vita” prima che sia troppo tardi, e così facendo incappiamo in errori grossolani e lesivi per la nostra dignità di umani. Perché invece non impariamo a sentire meno i giorni che passano, e ad estendere il tempo interiore, in modo di avere tutto il tempo per invecchiare dentro, prima che fuori? Vivere in superficie, ignorando forzatamente un trascorrere delle età a cui ci siamo sottomessi, significa soltanto sprofondare nelle sabbie mobili della decadenza, sprecando anni che dovrebbero essere di formazione e di maturazione psichica, anziché di godimento materiale e intossicazione ludica.
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